
La  scuola  al  crocevia  tra
conservatori e progressisti

di Giovanni Fioravanti

Il  professor  Ernesto  Galli  della  Loggia  dalle  righe  del
Corriere della Sera del primo agosto sale in cattedra per
fornire,  forse  neppure  richiesto,  una  lezione  di
conservatorismo  all’onorevole  Giorgia  Meloni  presidente  dei
conservatori europei.

Il senso della lezione può essere riassunto in breve: essere
conservatori  consiste  nel  fare  l’opposto  dei  progressisti.
Conservatore,  dunque,  non  è  chi  è  contrario  ad  ogni
cambiamento a prescindere, ma chi si oppone ai cambiamenti
proposti dalle forze progressiste. Per cui il conservatore doc
si deve semplicemente limitare a cercare di fare il contrario
del campo avverso.

Se l’editoriale si concludesse qui non varrebbe neppure la
pena di prenderlo in considerazione.

Invece qui casca l’asino. Perché l’esimio professore insiste
nei suoi ragionamenti tanto da sostenere che la cartina di
tornasole del conservatorismo per eccellenza, guarda caso, si
gioca sul terreno dell’istruzione primaria e secondaria. Ti
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pareva  che  la  scuola  non  c’entrasse  pure  con  il
conservatorismo  di  casa  nostra?  Che  c’è  stato  a  fare  lo
spirito  universale  del  nostro  filosofo  Giovanni  Gentile,
tacendo di altre compagnie, per i decenni del secolo scorso e
pure per gli appena due del terzo millennio tra le aule delle
nostre scuole?

Ovviamente  se  conservatorismo  è  uguale  a  ciò  che  non  è
progressista, il nostro professore non può che sposare le tesi
della  coppia  Mastrocola-Ricolfi  per  cui  l’istruzione  nel
nostro paese altro non è che “un ambito devastato da scelte di
politica  scolastica  quasi  tutte  ispirate  da  un  vuoto
progressismo  educativo”.  Tutto  questo  viene  temporalmente
collocato negli ultimi “tre decenni di cambiamenti rovinosi”,
portando a ritenere che almeno fino al 1992 la scuola “tirava”
bene  da  un  punto  di  vista  conservatore.  Il
millenovecentonovantadue è la data di Mani pulite, una data
fatidica  per  la  fine  della  prima  repubblica,  nel  caso
specifico della scuola ha segnato l’esaurirsi del monopolio
democristiano della pubblica istruzione.

Il tristo esito è sotto gli occhi di tutti tanto che “oggi  la
metà dei quindicenni italiani non sono in grado neppure di
comprendere il significato di un testo”, fermo restando che
prima  del  2000  non  fregava  a  nessuno  sapere  cosa
effettivamente imparassero a scuola i quindicenni italiani,
perché  ancora  non  esistevano  le  indagini  dell’OCSE-PISA  e
l’INVALSI è stato istituito nel 1999 su proposta dell’allora
ministro  Luigi  Berlinguer,  pertanto  non  sono  possibili
confronti  tra  il  prima  e  il  dopo,  e  già  qui  cedono  di
fondamento le accuse ad un fantomatico progressismo educativo.

Per non parlare dei dati relativi alla alfabetizzazione degli
adulti che si presume abbiano frequentato le scuole negli anni
d’oro precedenti la catastrofe progressista, se sommiamo i
dati di chi si colloca tra l’analfabetismo totale e il livello
2 europeo otteniamo che circa il 70% della popolazione adulta



italiana non raggiunge il livello 3, il minimo per essere
considerati cittadini consapevoli.

Se  ci  si  sforzasse  di  scrivere  di  scuola  cercando  di
documentarsi,  evitando  di  lasciare  un  eccessivo  spazio  al
proprio egotismo intellettuale, si sarebbe scoperto che il
problema di quote di quindicenni che non sono in grado di
capire ciò che leggono oltre i livelli più elementari non è
solo italiano, ma mondiale e su questo l’OCSE ha lanciato
l’allarme, perché è un’emergenza che deve riguardare tutti in
un  mondo  in  cui  le  richieste  di  partecipazione  civica  ed
economica sono sempre più complesse.
Un’emergenza  che  non  si  può  affrontare  con  la  categoria
conservatori verso progressisti. La questiona è un’altra e per
affrontarla bisogno studiare, uscire da i propri costrutti
mentali, affrontare la realtà, cercando di aprire le menti
alle  nuove  sfide  anziché  crogiolarsi  nelle  proprie
convinzioni.
Il tema è semplice da definire, estremamente complesso da
svolgere. Il sistema di istruzione pubblica del XX secolo,
conservatore o progressista che fosse, non funziona più nel
secolo XXI, non regge alle sfide che abbiamo di fronte. Lo
scrive a chiare lettere l’UNESCO nel suo ultimo rapporto,
occorre rinegoziare il contratto formativo, occorre un nuovo
contratto sociale per l’istruzione che veda unire gli sforzi
di tutti per fornire alle nuove generazioni le conoscenze e le
innovazioni necessarie a plasmare un futuro sostenibile per
tutti ancorato alla giustizia sociale, economica e ambientale.

Ci sono tre domande essenziali da porsi circa l’istruzione:
cosa dovremmo continuare a fare? Cosa dovremmo abbandonare?
Cosa deve essere inventato di nuovo in modo creativo?
Non mi sembra che qui da noi nessuna forza conservatrice o
progressista che sia stia dimostrando di porsele.

Anzi  nel  silenzio  assordante  delle  ferie  agostane,  nella
distrazione concentrata sulla ripartizione dei seggi per il
prossimo parlamento a scranni ridotti, nessuno trova il tempo



di ribattere alla sicumera di un intellettuale che non trova
di meglio che indicare l’istruzione del paese come terreno
cruciale del conservatorismo. La scuola come il luogo deputato
a rilanciare i valori del passato e l’identità del Paese,
unitamente  al  merito  e  al  senso  dello  Stato,  ignorando
completamente che quando si scrive di istruzione i destinatari
sono i giovani, le ragazze e i ragazzi in carne ed ossa che
domani  saranno  adulti  e  non  certo  la  patente  di
conservatorismo  della  signora  Giorgia  Meloni.


